La signora del martedì  

Arrivato a teatro pensavo che il terzo spettacolo seguisse un po’ il filone delle due opere prima,  quindi una rappresentazione leggera. Con mia sorpresa lo spettacolo fu tutt’altro che leggera, anzi  dimostrava un ritmo incalzante e con delle tematiche pesanti e difficili, ma nonostante tutto ciò era  tutto equilibrato tra iroia e dramma.  

I personaggi nati dall’immaginazione dello scrittore e drammaturgo Massimo Carlotto, furono resi  vivi da un cast che vede protagonisti Giuliana De Sio e Alessandro Haber; proprio tramite la loro  intrepretazione travolgente ho provato quasi le senzazioni di dolore, rabbia … di cui parlavano in  scena. 

Il libro scritto da Carlotto narra di Bonameete Fanzago è un attore porno disoccupato. Da anni ogni  settimana aspetta il martedì, perché quel giorno una donna misteriosa richieda i suoi servizi sessuali  alla pensione Lisbona, un albergo da poco dove il proprietario/a, Il signor Alfredo, vive la sua  condizione di travestito nascondendosi da un ambiente ipocrita e perbenista. Sará proprio un  martedì come gli atri che un nuovo cliente con la sua presenza e il suo vissuto andrá a rendere la  trama sempre più pericolosa. Per i tre diventerà questione di vita o di morte scavare dentro di sé e  nel proprio passato per cercare di tirarsi fuori da quella situazione oscura. 

Mentre stavo guardando la scena, sono rimasto scioccato da tutte le storie in generale che narrano,  infatti piú andava avanti la storia diventava sempre più fitta e complessa. Sono rimasto molto  colpito della parte fragile, distrutta di ogni personaggio facedomi pensare anche a come io  personalmente nascondo la mia parte fragile, ferita (agli altri) ma allo stesso tempo se scoperta mi  renderebbe indifeso e incapace di avere un pensiero lucido.  

Mi verrebbe da dire consigliare a molti, quest’opera a tutti nonostante le temetiche difficli e il  costante ritorno al passato che rendono l’opera un po’ più difficile da comprendere, infatti io l’ho  compresa meglio nel tragitto per casa. 
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